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INTRODUZIONE 

Ma voglio pregare la Madre, dea venerabile insieme con Pan, che lefanciulle spesso nella notte presso 

ii inio atrio can tano 1. 

L'ode, dedicata da Pindaro a lerone I caduto malato, si data probabilmente negli anni suc- 
cessivi at 475 a.C., e testimonia, seppure in maniera indiretta, la conoscenza, da parte del tiranno 
siradusano e del suo entourage, delta "Madre venerabile" invocata per favorime la guarigione. 
Le prime attestazioni sicure di Cibele in Grecia risalgono phi o meno allo stesso periodo, per cui 
è stato ipotizzato che it poeta abbia "conosciuto" la dea per la prima volta proprio durante it suo 
celebre lungo soggiorno in Sicilia. Accanto alla testimonianza di Pindaro, perè, abbiamo soltan-
to uno sparuto gruppo di ritrovamenti archeologici che indicano la presenza delta dea sull'isola 
(solamente due monumenti di fine eta classica o di inizio eta ellenistica per quanto concerne, 
in particolare, Siracusa): questi pochi indizi, scrive la Sfameni Gasparro, "sono comunque in-
sufficienti a spiegare l'esplosione di religiosità metroaca che risulta invece inequivocabile dal 
grandioso santuario rupestre delta colonie siracusana di Akrai" 2• 

E allora come si puà spiegare questa "esplosione di religiosità metroaca" testimoniata, in Si-
cilia, dal santuario rupestre di Akrai, le cui iconografie rimandano decisamente a modelli greci 
di epoca ellenistica, ma la cui tipologia rimanda, altrettanto decisamente, alI'Anatolia? 

Partendo da questa domanda, abbiamo in primo luogo ritenuto opportuno e necessario de-
finire l"oggetto" delta ricerca: Cibele. Chi è questa figura divina conosciuta in tutto it bacino del 
Mediterraneo in epoca storica, connessa con la maternità, con la terra e, sovente, con 11 mondo dei 
morti, figura divina che it mondo classico accoglierà come Madre, come Madre degli dei o come 
Grande Madre, e che chiamerà con it teonimo di Cibele, ma che era già venerata nella Siria del 
Nord del II millennio aC. conii nome di Kubaba, e che, presso i Frigi, diventerà semplicemente 
la Matar? La dea Cibele che it mondo classico ha voluto tramandarci ha innegabilmente subito 
una forte trasformazione rispetto alla sua "antenata" orientate: i Greci operarono una sorta di 
"revisione" delta figura divina, adottandone alcuni aspetti e rifiutandone altri e dando luogo a 
quella che potremmo definire una "depersonalizzazione" delta dea, in vista di una sua profonda 
"ellenizzazione". Per questa ragione, e per altri motivi, ne risulterà una figura divina multiforme 
e sfuggente, cui risulta impossibile fornire un'identità univoca nello spazio e net tempo. 

Net capitolo secondo ci siamo occupati delle testimonianze (letterarie, epigrafiche e monu-
mentali) relative alla dea in Sicilia e nelle zone vicine (con particolare attenzione alla Calabria 

1 FIND., Pyth. Ill, 77ss. Traduzione a c. B. GENTILI, Milano 1995. 
2 SEAMEN! GASPARRO 1996, 56.
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ionica, da dove provengono le attestazioni piL antiche in Occidente di una dea dal teonimo 
straordinariamente simile a Kubaba). Per meglio contestualizzare e capire queste testimonianze 
abbiamo cercato di fornire un quadro storico-religioso dell'isola, necessariamente parziale e in-
centrato sopratutto sulla religiosità indigena. L'aspetto che maggiormente ci interessa indagare, 
infatti, è la possibile presenza di elementi orientali nella "Cibele" siciliana, non riscontrabili in 
maniera significativa nella dea greca. La mescolanza, ii contatto fra le popolazioni che abitava-
no l'isola e genti provenienti dall'Anatolia in un'epoca precedente alla colonizzazione greca, 
potrebbero aver favorito in Sicilia ii perdurare, attraverso innegabili rifunzionalizzazioni, di 
alcune peculiarità della dea frigia, die invece successivamente andarono perduti nel resto del 
mondo greco. La dea, in breve, potrebbe essere giunta, a nostro avviso, dalla Frigia in Sicilia, 
forse via Colofone-Siris-Locri, "saltando" la Grecia continentale. 

Ii terzo e ultimo capitolo concerne l'Anatolia. Questo capitolo, che ha richiesto un impegna-
tivo lavoro di sintesi, Si pu6 suddividere in tre distinte sezioni. La prima riguarda, in maniera 
del tutto sommaria, alcuni aspetti della geografia e della storia di questa terra. Mettere ordine in 
una realtà storico-geografica come quella anatolica, in cui è assolutamente impossibile tracciare 
confini spazio-temporali e culturali precisi, si è rivelata un'impresa assai difficile, che abbiamo 
cercato soltanto in parte di realizzare. Abbiamo preso in considerazione solamente i popoli e i 
luoghi die interessano pifl da vicino ii presente lavoro (gli Ittiti, i Frigi, i LidI). La seconda parte 
analizza le origini della dea in queste regioni, e, in particolare, vorrebbe essere un aggiorna-
mento della bibliografia relativa a questo argomento. La terza parte, infine, illustra nel dettaglio 
i monumenti rupestri, soprallutto frigi, con particolare attenzione per alcune lavorazioni della 
roccia che potremmo definire di secondaria importanza (in special modo se paragonate alle 
maestose façades presenti sull'altopiano frigio), ma che sono State non a torto definite "firma 
dei lapicidi frigi" 3 e che troviamo, con analogie sorprendente, in alcune zone della Sicilia, in 
particolare nel territorio acrense. Stiamo parlando di gradini apparentemente privi di funzioni 
pratiche, intacchi, canaletti, fossette di vane forme e di diverse dimensioni, nicchie vuote. 

I due quadri d'insieme che si ricavano dall'analisi delle singole realtà (quella anatolica e 
quella siciliana) non risultano particolarmente innovatori in se stessi, ma possono diventarlo 
nel momento in cui vengono posti in relazione fra loro, come vedremo nelle conclusioni. Le 
analogie, non soltanto strutturali ma anche formali, riscontrabili nel santuario rupestre di Akrai 
e in alcuni alcuni santuari rupestri delle Highlands frigie ci autorizzano, infatti, a ipotizzare un 
legame fra Sicilia e Anatolia precedente alla colonizzazione greca, quindi non mediato dalla 
Grecia continentale. 

DE FiuNcovIcH 1990, I, 36,



CAPITOLO I 

CHI E CIBELE? 

Nel 1958 Ernest Will affermava: "On peut se demander si l'étude d'une figure aussi connue 
et aussi souvent discutée que celle de la Grande Mere est susceptible encore d'apporter des 
points de vue nouveaux. Cependant, quand on y regarde de plus près, on a vite fait de se per-
suader que celle étude a toujours souffert de l'état de notre documentation. 

De l'abondance de notre documentation, d'abord. Voici un culte qui fleurit, avec une même 
vigueur, pendant toute la durée du monde antique, dont l'extension englobe tout le bassin médi-
terranéen, dont les monuments sont des plus varies, littéraires, épigraphiques, figures. A cette 
abondance correspond souvent la médiocrité: trop de mentions incontrôlables, trop d'attesta-
lions qui permettent a peine de placer un point sur une carte, trop d'inscriptions laconique et trop 
de monuments figures difficiles a interpreter. Les sanctuaires reconnus avec certitude son peu 
nombreux et les cas oh ils ont été l'objet d'un examen approfondi le sont moms encore. Ajoutons 
la nature même de la déesse, multiforme et syncrétique, prête aux fusions et aux assimilations et 
qui, en partie par l'annexion du taurobole, sera une des dernières figures du paganisme romain" 1. 

Da allora la situazione non è molto cambiata 2, anche se di recente sono state pubblicate alcu-
ne monografie su questa dea, che di solito viene considerata "préhistorique et, par definition ou 
par vocation, tranculterelle" : Philippe Borgeaud, La Mere des dieux. De Cybèleà la Vierge Marie, 

Genève 1995; Eugene Lane (ed.), Cybele, Attis and Related Cults, Essays in Memory of M.J. Verma-

seren, (EPRO 131), Leiden 1996; Lynn E. Roller, In Search of God the Mother. The Cult of Anatolian 

Cybele, Berkeley-Los Angeles-London 19991. 
Presa coscienza delle insormontabili difficoltà che accompagnano chiunque tenti di studiare 

questa dea, c'è una domanda che puè venire spontanea, e la cui risposta non puh essere data per 
scontata: ma chi è Cibele? Divinità enigmatica e poliedrica, anche se dalle funzioni apparente-
mente evidenti, riassunte nel titolo cui di solito viene associata nel mondo greco: Madre degli 
dei. Ma proprio questa qualifica cos! generica ha favorito l'accostamento con altre figure materne 

WILL 1960, 95. 
2 Or. Prolegomena in ROLLER 1999, 9-24. 

BORGEAUD 2001, 119. 
' Di interesse phi storico che storico-religioso, ma comunque importante, segnaliamo anche ii recentissimo 

MUNN 2006. Per la storia degli studi, inoltre, non si pub non ricordare II classico GRAILLOT 1912: volume di quasi 

600 pagirie interamente su Cibele e il suo culto (soprattutto nel mondo romano).
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pre-esistenti al suo arrivo in Grecia, in particolar modo con Gaia, Rhea e Demetra 5 . In Lidia, in-
vece, sembra esserci una connessione con Afrodite. Cibele, irtoltre, probabilmente a causa della 
sua iconografia, si trova spesso associata ad Artemide (soprattutto in Lidia, nei pressi di Sardi). 
Ma come si sviluppô la sua iconografia? Anzi, le sue iconografie? E da dove arriva con esattezza 
questa dea, venerata in epoca storica da Focea a Marsiglia e abitualmente associata a quella figu-
ra matema, primitiva e pre-ellenica, presente "depuis les pourtours de la Méditerranée jusqu'au 
monde celtique, du Proche-Orient égyptien au monde ougaritique, des plateaux anatoliens et 
de l'Iran jusqu'à l'Jnde et au-delà" 6? Di solito si parla della Frigia, ma quali sono le sue origirii 
pfii remote? Che ruolo rivesti la Lidia? E quali sono, infine, 1 miti e 1 riti ad essa connessi? Chi 
sono i suoi propoloi e perché? A tulle queste domande certheremo di dare ana risposta in questo 
capitolo, e in parte in quelli successivi, partendo da una delle questioni pifi controverse: ii nome. 

LA QUESTIONE ONOMASTICA. UNA DEA ANONIMA7 

Per inquadrare ii problema abbiamo scelto di far riferimento a una definizione che Phi-
lippe Borgeaud propone della Madre degli dei: "une déesse anonyme" 8. In questa maniera lo 
studioso intitola un paragrafo in cui sottolinea un fatto di enorme importanza nell'ambito di 
un sistema politeistico: la dea, che a partire dall'inizio del VI secolo a.C. è conosciuta in tutto ii 
Mediterraneo prevalentemente come Madre degli dei, sembra non avere un nome proprio, ma 
soltanto epiteti rinvianti a toponimi (pin esattamente al nome di una montagna). Questi epiteti, 
the funzionano come un modo di riconoscimento epifanico e di approvazione locale, sembrano 
sufficienti a localizzarla. I Greci, dunque, conobbero e venerarono esserizialmente una MiTflp, 
una M1'7p Oe6iv oppure una Min1p iEydxfl 1 . Questi, perè, sono termini generici, che potrebbero 
essere attribuiti a molte divinità del pantheon greco 11, e the non possono essere sufficienti a iden-

5 Secondo Will, aicune speculazioni su Gala uapnTE1pa avrebbero favorito l'accoglienza, presso i Greci, della 
Grande Madre d'Asia; ma lo studioso aggiunge the, per quanto conceme II culto di una divinità madre primitiva 

e pre-ellenica, al quale il culto della Grande Madre si sarebbe sovrapposto, siamo praticamente privi di indizi. Egli 
continua in nota dicendo the si riconoscerà senza sforzo l'esistenza di una divinità madre primitiva, pre-ellenica 
(cretese o asiatica) da ml deriva la Grande Madre dei tempi storici, allo stesso modo di altre "dee madri" (Demetra 
in primo luogo). Auna certa epoca una di queste figure derivate (la Grande Madre dell'Asia Minore Occidentale) 
avrebbe conosciuto un suo momento di gloria ed espansione in tutto ii mondo greco. Cfr. WILL 1960, 111. 

BORGEAUD 1999, 119. 
Principali testi di riferimento: BRIXHE 1979; LAROCHE 1960 (da integrare, dal punto di vista filologico, con 

ii phi approfondito e recente HAWKINS 1981); REIN 1996; BLOMART 2002, 23s.; MUNN 2006, 120-25; MUNN 2008. 
Di Emmanuel Laroche si veda inoltre LAROCHE 1941. Una precisazione fondamentale per quanto concerne ii 
problema onomastico relativo alia dea è presente nella n. 15. 

8 BORGEAUD 1995, 27. 
9 Prendo Spunto da un'oSServazione di Dario M. Cosi per chiarire un punto nodale: esiste una sostanziale dif-

ferenza fra II titolo "Madre degli del" (autenticamente greco?) e quello di "Grande Madre". Divinità come Gaia, 
Rhea e Demetra incarnerebbero piuttosto questa "grande" (cioè onnicomprensiva) maternità, che abbraccia, 
riell'immaginario greco, gli del e tutti gil esseri viventi. Del resto, prosegue Con 1984, 90s: "i'esistenza stessa del 
titolo divino di Madre degli dei, non accompagnato da un teonimo personale, sarebbe incompatibile con la logica 
Stessa del pantheon greco, the si organizza piuttosto secondo una mescoianza del Ire tipici caratteri della gerar-
chia, della famiglia e del gruppi numerici (triadi, etc.)". Cfr. qui Una dea, tante dee e I doppi naiskoi: una dea doppia? 

Potenzialmente quasi tutte le dee del pantheon greco potrebbero portare ii titolo di "madre", fatta eccezio-
ne per Atena, Artemide e Hestia, the, perb, costituiscono significative anomalie. V.: n. 92; RUDHARDT 1990. Per 
quanto concerne il caso particolare di Hera si veda n. 89.
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tificare un'entità divina personalizzata, distinta e definibile nella cornice di un politeismo strut-
turato. Qualcosa di singolare è, evidentemente, accaduto nel caso di questa divinità, conosciuta 
nel mondo greco-romano anche col nome proprio Cibele, che compare nella letteratura, ma che, 
significativamente, non risulta mai utilizzato nei testi religiosi, come inni o dediche votive. In 
questo paragrafo cercheremo di capire che cosa e perché. 

Quarant'aririi fa Emmanuel Laroche portà, in un articolo che giustamente ha fatto la storia degli 
studi, le prove definitive del legame genetico esistente fra la remota figura della dea nord-siriana Ku-
baba, "Signora di Karkemi" 11 (fortezza ititta sull'Eufrate) e la divinità conosciuta nel mondo classi-
co come KuX o KucPii 12• Da allora gil studi harino fatto progressi enormi, e si tende ormai a non 
utilizzare piui termini e concetti come "Signora degli animali" o "Grande Madre", ma ii lavoro di 
Laroche e le sue conclusioni rimangono rn-ia pietra miliare, imprescindibile termine di riferimento. 

Le pifl antiche testimonianze della figura di Cibele e del suo culto nel mondo ellenico non 
risalgono oltre ii VI secolo aC. (inizio VII, considerando le iscrizioni da Locri 13, non ancora 
edite ai tempi in cui scriveva Laroche). Noel Robertson" ha ben notato che ii nome Cibele è piui 
spesso utilizzato dagli studiosi moderni 15, che non dagli autori antichi, confermando la natura 
sostanzialmente anonima della dea. Sin dalle origini il suo nome, estraneo alla lingua greca, ri-
sulta mal stabilito: KuXi1 16, Kuii 17, KUK1K11 18, KUEX1C 19, KuXa 20, uda e udXa 21 Ma l'origi-

Per una preliminare panoramica sulla dea Kubaba (su cui tomerè successivamente) si veda l'ormai classi-
Ca voce in: BITTEL 1981,261-64. Kubaba, che a Karkemil era dea poliade, si sarebbe diffusa durante jill miliennio 
in Asia Minore, fino a soppiantare all'inizio del I millenrlio le altre figure femminili del pantheon ititta, per poi 
confondersi con la dea madre frigia. Per l'iconografia delia dea si veda qui L'iconografia di Cibele; cap. III, Dopo 

Emmanuel Laroche: Ia stato attuale degli studi. 
12 A sua volta questa divinità, secondo Laroche, deve aver avuto legami con una dea siriana di origine 

ignota, conosciuta in Anatolia nel II millennio. Le ascendenze siriane della dea erano già state individuate 
dall'analisi di alcuni sigilli provenienti dalla Siria del Nord, databili intorno al 1700 a.C., in ALBRICHT 1928-1929. 
Per Laroche i Frigi furono i responsabili della trasformazione del teonimo nord-siriano nella forma poi adottata 
dai Greci. Questa ipotesi concorderebbe con le fonti antiche che attestano una mediazione frigia. Rapporti poli-
tici e culturali fra Karkemil, ii priricipale luogo di culto di Kubaba, e Gordion, la capitale frigia, rafforzerebbero 
l'ipotesi che il teonimo Kubaba sia alla base della forma frigia Kubile. 

13 V. n. 21. 
14 ROBERTSON 1996, 239ss. 
15 Anche noi utilizzeremo in maniera spesso impropria, ma per esigerize di praticità e chiarezza, il teonimo 

Cibele anche in riferimento alla realtà anatolica e siciliana. Inoltre, toma frequentemente nel mio lavoro II termirie 
"Grande Madre" (di solito virgolettato), o come traduzione dal greco, o in quanto "scomoda" eredità degli studi 
del passato. Infine, dove si legge "dea madre" Si intenda in maniera generica una figura matema divina; dove si 
legge "Madre Terra" si intenda una figura femminile divina connessa alla Terra per i suoi aspetti fecondi e materni. 

16 EUR., Bacch. 79. 
17 HYPPON., fr. 127 Masson (125 Degani): KUI AL6C K06p1 Kuii. In HESYCH., s.v. Ku9'f3Tl, invece, è attestata, 

per ii medesimo frammento la forma KUKT1. Nel commento in 0. MA550N 1962, lo studioso preferisce cor-
reggere Esichio, dal momento che Kui'f3i1 Si trova anche in HDT., V 102, e Carone di Lampsaco FGrH, 262 F 5, 
ed è piii vicino foneticamente al nome Kubaba. La stessa lezione è adottata da Degani. 0. MAssoN 1962, fr. 156 
Masson (167 Degani): KueXLc. 

18 Cfr. n. precedente. 
19 HYPPON., fr. 156 Masson (167 Degani). Da STEPH. B yz., che cita Ecateo da Mileto, s.v. KufXria, sappiamo 

che si tratta di un epiteto di Rhea. 
20 PIND., fr. 79b Schroeder (fr. 80 Bergk): KufXa, JñTEp Oefiv. In Pyth. III 77ss.: IaTp [ . 1 aqIVhv OE h1); in fr. 95 

Sch.: prLTphc tieydXuc; in fr. 96 Sch.: ieydXac OeoD; in fr.79a Sch.: oqi 1ia6pi 11GYdXa. 
21 Queste ultime sono le due iscrizioni da Locri per le quali Si rinvia al cap. II, Lefonti epigrajiche. II suono e 

della seconda sillaba in HIPP0N., frr. 127,156 Masson; e in HDT., V 102 (in un'epoca in cui l'uso di € e 11 6 ancora
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ne frigia della dea non sembra mai messa in discussione, e ii suo nome viene fatto derivare dagli 
antichi, soprattutto nei lexica, in maniera pill 0 meno unanime, dal nome di una montagna 
della Frigia, chiamata KuXa (neutro plurale) 23• 

L'origine "montana" della dea sembrerebbe ribadita anche a livello iconografico, secondo una 
tradizione degli studi che risale a Will". Ci limitiamo qui ad alcune preliminari considerazioni, 
rimandando al paragrafo sull'iconografia per un approfondimento. Le prime rappresentazioni gre-
the di Cibele sono nella forma di semplici cornici architettordthe, o naiskoi, contenenti un'immagine 
della dea. Esse appaiono nell'Aiiatolia occidentale a meth del VI secolo a.C. Alle origirii di questo 
tipo iconografico sembrerebbero esserci un gruppo di stele rinvenute nei pressi di Ankara, e I mo-
numenti rupestri disseminati sulle montagne frigie, le cosiddette rock façades 25• La cornice architet-
tonica rappresenterebbe, dunque, l'immagine di una cavema, in accordo con ii carattere montano 
della dea asiatica. L'iconografia dei monumenti frigi risponderebbe alla concezione della dea come 
"Madre montana", che i Greci avrebbero adottato sia a livello d'immagine the onomastico. 

Con l'intento, dichiarato già nel titolo (Le nom de Cybèle. L'antiquité avait-elle raison?), di resti-
tuire credibilità all'antica etimologia di Cibele che deriva ii nome da un monte, Claude Brixhe 
ha scritto un articolo incentrato su questo specifico problema. Partiamo dallo schema molto 
pratico che lo studioso delinea all'inizio del suo lavoro. In base ad esso risulta che la dea madre 
frigia, quando non è assimilata a Una divinità greca, all'interno dei documenti greci, epigrafici e 
letterari, puè essere nominata in quattro modi26: 

1. Mfrnp + aggettivo toponimico (in Asia Minore solamente); 
2. M1Tflp (Tllv) Oe6iv o M1Tflp TWP OEG3V + aggettivo toponimico (quest'ultima combinazione sol-

tanto in Asia Minore); 
3. Kui3r (in Asia Minore); 
4. KuXi-KuXa e l'epiteto KucXLc. 

Nei documenti paleo-frigi 27 Cibele puô essere designata semplicemente come Matar al no-
minativo, e Mater negli altri casi. Particolare interesse suscita l'incisione matar kubiley9 che si 
trova sulla parete di una grande nicchia votiva intagliata nella roccia a 35 km a nord di Afyon 21. 
Una scritta molto simile sembra ricostruibile in un altro testo presente su una roccia presso il 

incerto) è un fenomeno di ionismo, mentre la a di KuXa in FIND., fr.79b Schroeder di dorismo. Per quanto 
conceme le iscrizioni di Locri, colonia dorica, ii coppa di ?uáPa e 9udXa è proprio dell'alfabeto locrese arcaico, 
la seconda a è probabilmente di matrice ionica, la prima, per la prima volta attestata nel mondo greco, potrebbe 
essere da ricollegare alla forma originaria Kubaba, a conferma ulteriore dell'origine e deIl'antichità della presen-
za della dea in Magna Grecia. Cfr.: GUARDUCCI 1983; cap. II, n. 4. 

22 Schol. in ARISTOPH., Av. 876 White; STEPH. Byz., s.v. Ku IliX€ia, K43eXov, K43eXXov; HESYCH., s.v. KuiXa; Sum., 
III K 2588; ALEX. POLYHIST.. FGrH 271 F 12, ap. Etymol. Magnum, 542.54 s.v. K15EXov; STRAB., XII 5.3. In STRAB., 
X 3.12 Kuf3i1 e Ku6Xi1 sono messi sullo stesso piano con gli altri toponimi già elencati. Seppure in un diverso 
contesto, anche Dioo., 11158 fa derivare ii nome proprio KvfXi1 da Ki43eXov. 

23 A parte I lexica, gli autori classici non sembrano essersi interessati molto all'origine del termine Kui'jftq, 
con la sola eccezione di Strabone (X 3.12), the lo affianca agli altri aggettivi toponimici I Solo, Lv8up1vfl, L1TuX-
ivq, IIIOULVOUVTLC. 

24 WILL 1960,102. 
25 TEMIZER 1959; MELLINK 1983, 359; HASPELS 1971, liOs. 
26 Cfr. SANTORO 1974, 154-57, 185-89. 
27 BRIELEJEUNE 1984. 
21 HAss 1966; HASPEL 1971, 293, 13n; BRIXHE-LEJEUNE 1984, W-04.
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sito di Germanos, a 26 km a sud di Goynuk (in Bitinia). Brixhe, grazie alle fotografie e alle stam-
pe, vi legge matar kubeleya 29. Questi due documenti sono difficilmente databili, a causa dell'as-
senza di un contesto archeologico. Brixhe propone di datarli al phi presto alla prima metà del 
VI secolo aC,, cioè al periodo di prosperità che la cultura frigia sembra aver conosciuto sotto 
la dominazione lidia. Dovremmo, dunque, trovarci di fronte alle testimonianze phi antiche e 
dirette della parola Cibele, utilizzata, perà, non sotto la forma di nome proprio come teonimo, 
ma come aggettivo che accompagna Matar, nel contesto di un sintagma al nominativo. 

Si è inevitabilmente tentati di fare un parallelo con altri sintagmi come M1Tflp' ISaiia, MTTflp 

iv5utuv1i, MT1]p iiniXvi e di tradurre matar kubeleya-kubileyi con "Madre dei Kubela (o del 
Kubelon)". 

Anche se noi oggi non siamo in grado di localizzare questi monti chiamati nell'antichità Ku-
bela 30

'
non siamo neppure autorizzati a metterne in dubbio l'esistenza. L'epigrafia paleo-frigia 

sembra, infatti, riabilitare la tesi sull'origine del nome Cibele presente nei lessici antichi. 
Si puè notare che KuX1], che è un nome, non è né morfologicamente né funzionalmente la 

risposta greca che ci si aspetterebbe per l'aggettivo frigio kubeleya-kubileyq. L'unico equivalente 
funzionale in greco è KUEX{c, aftestato soltanto, come abbiamo visto, in Ipponatte e in Stefano 
di Bisanzio. 

Rimane il problema di spiegare la fl finale in KuX. Brixhe propone di vedere in queSta 
forma greca la controparte linguista del sincretismo esistente a livello cultuale fra la dea ma-
dre frigia e la dea Siriana Kubaba (Ki43irj ) 31 . Kz)P^Xfl sarebbe allora un compromesso fra l'ag-
gettivo frigio kubeleya-kubiley9 e Kui3i1. La prossimità fonetica fra i due termini, che avrebbe 
favorito queSto incontro, avrebbe inoltre contribuito all'espansione di Kup^xfl in Asia Minore, 
poi al suo trionfo nel mondo greco e romano. 

Anche dal punto di vista iconografico le rappresentazioni frigie della dea mostrano ford 
similitudini con le raffigurazioni tardoititte di Kubaba. In primo luogo, una stele da Karkemi 
mostra la dea in una posa frontale all'interno di una struttura che sembrerebbe un embrionale 
naiskos 32 Inoltre, entrambe le dee hanno in comune il falco (Kubaba nel nome, Kubile nell'ico-
nografia), animale che esprime un importante ruolo della "dea madre" come garante del ciclo 
della vita e della morte. 

Tutti gli elementi in nostro possesso sembrerebbero indicare in Kubaba l'antenata phi pros-
sima della Matar Kubeleya-Kubileyq, ma una phi attenta analisi, secondo alcuni studiosi, potrebbe 
rivelare una vicinanza fonetica solamente superficiale. A questo punto si apre una nuova que-
stione sul ruolo della Lidia come tramite che, per la ricchezza delle argomentazioni, preferiamo 
trattare a parte. 

29 BRIXHE-LEJEUNE 1984, B-01. Relativamente a questi monumenti contraddistinti dalle iscrizioni matar ku-
beleya- kubileyg Si veda anche: REIN 1996, 236s.; e le sezioni in cui eSsi vengono descritti nel cap. III, I monumenti 
rupestrifrigi. 

30 Indicazioni vaghe suIl'ubicazione del monte in Ov., Fast. IV 363s. 
31 Che Kui'39, da cui a un certo punto deriverà la forma KuiXo1, Sia la trascrizione ionica di Kubaba, penso 

appaia evidente sulla base di considerazioni sia linguistiche che fonetiche. Oltre a succitato articolo di Brixhe, 
si vedano: ALBRIGHT 1928-1929, 229; BURKERT 1987, 162s.; GUARDUCCI 1983, 137. Ma con o senza ii tramite inter-
medio della forma lidia Kuvao-? Per questi autori, evidentemente, no (cfr. qui Due opinioni a confronto: Lidia si, 
Lidia no). 

32 MELLINK 1983, 354s.
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Due opinioni a confronto: Lidia s1 33, Lidia no" 

Brixhe sottolinea, come abbiamo visto, che, nelle due iscrizioni in cui compare matar kubile, 

la lettura corretta è kubeleya-kubi1eyi, cioè un epiteto aggettivale femminile, che egli propone di 

tradurre con "del monte Kubilonla". Lo studioso, inoltre, aggiunge che Cibele, inteso come teo-
nimo, potrebbe rappresentare una mescolanza fra kubeleya-kubileyq e Ku3ii1. Quest'ipotesi im-
plica, innanzitutto, di rivedere quella di Laroche sulla stretta relazione linguistica fra Kubaba e 
KuXi1. La somiglianza frail teonimo siriano e ii toponimo frigio rimane, comunque, innegabile. 
Brixhe suggerisce di considerare l'epiteto areyastin, presente in un altro monumento rupestre35, 

come un altro epiteto frigio della Matar; e afferma che molti altri potevano esisterne che noi non 
conosciamo. Forse la conoscenza, da parte dei Frigi, del culto di Kubaba, nell'ambito dei legami 
esistenti alla fine dell'VIII secolo fra Karkemi g e Gordion, puô aver favorito forme di sincretismo 
e una conseguente preferenza, da parte dei Frigi, per l'epiteto kubile, il cui suono risulta simile 

al nome della dea siriana. 
L'influenza frigia sul teonimo greco sembra verosimile, a partire dalla variante KIJI3EXLC, 

che troviamo in un frammento del poeta efesino Ipponatte. La forma KuXr appare per la 
prima volta in Pindaro, ma pirqp rimane il modo piii comune di appellare la divinità nelle 
fonti antiche. La forma che compare in Ipponatte, in Erodoto e in Carone di Lampsaco, 
potrebbe non essere, come molti hanno pensato da Laroche in poi, la trascrizione della forma 
Kubaba, ma potrebbe anche risultare la traslitterazione della forma lidia Kuvav- 36 . Infatti, i testi 
di Ipponatte contengono molte parole lidie; Erodoto espressamente si riferisce alla dea lidia 
come iuptii OEóc; Carone definisce l'equivalente lidio (e frigio) di Afrodite. 
Nel caso di Kuvav- sembrerebbe esserci una relazione piü trasparente con l'ititta Kubaba, ii di 
nome in alfabeto aramaico è attestato inoltre in una stele rinvenuta nel presSi di Sardi e databile 
X-IX secolo aC. 37, mentre già nel lidio antico è attestato ii passaggio da a a P. Ku1'3i] sembra 
sopravvivere, sia nelle fonti latine che in quelle greche, come variante letteraria 39 della piü nota 
forma KukX. 

Sull'argomento è di recente intervenuto anche Mark Munn, che, a sostegno del tramite li-
dio, avanza un'origiiiale proposta linguistica 40 . Partendo dalla considerazione che nella lingua 
lidia esiste un suffisso aggettivale-genitivale -h-, lo studioso afferma che la forma aggettivale o 
genitivale di Kubaba potrebbe essere Stata *Kuvavli ovvero *Kubabli, e osserva che, sia nella 

11 REIN 1996, 227s.; GuARDucci 1983,23s.; BORGEAUD 1995, 24, 59; MUNN 2006,120-25; MUNN 2008. Una voce 
fuori dal coro è quella di Irma Diakonoff , the sostiene l'impossibilità di un passaggio a>i (kubaba-kubile) nel fri-
gio, per cui ipotizza unpassaggio intermedio proprio in Lidia: ã>é riel lidio antico, quindi ë>i nel frigio. Quindi: 
kubaba>kubeba (kubela dissimilazione, probabilmente dovuta alla successione delle due b all'interno del corpo 
della parola) in Lidia; successivamerite kubeba>kubiba (kubila) in Frigia. V. DIAKONOFF 1977,335s. 

LAROCHE 1960 (non parla esplicitamente di Lidia, ma sostiene una derivazione diretta Anatolia-Frigia-
Grecia); Giw 1983; de LA GENItRE 1985 (sulla questione onomastica in particolare 706s.); BURKERT 1987, 163. 

BRIXHE 1979,42; BRIXHE-LEJEUNE 1984, W-01a. La lettura tradizionale è arezastin. Secondo la BERNDT-ERSöZ 

2006a, 84, arezastin potrebbe derivare dalle parole ittite ariya- (=usare un oracolo) e ariyasessar (=oracolo), e, di 
conseguenza, secondo la studiosa in questo modo sarebbero confermate le facoltà divinatorie della Matar frigia 

(v. cap. II, n. 159), che avrebbero remote radici nel mondo ittita. 
36 GUSMANI 1968a. 
37 D.R. WEST 1995, 78. 
38 DIAKONOFF 1977,336s. 
39 VERG., Aen. X 220. Cfr. REIN 1996, 227s. 

MUNN 2006,120-25; MUNN 2008.
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lingua lidia che nella lingua licia, esistevano diversi esempi di nomi teoforici costruiti con ii 
suffisso -ii-, in particolare Bakillis (monte lidio) dal teonimo lidio Baki-. In un secondo momento 
i Frigi potrebbero aver semplificato, secondo Munn, la forma *Kubabli.. in *Kuball.i modifican-
do successivamente quest'ultima in *Kubelli (cfr. KUEX1C in Ipponatte 41, che, secondo Giovanni 
Tzetzes'°, menziona anche KuXXu, città frigia da tradurre, stando al parere di Munn, "Place 
of Kubaba" 43). L'aggettivo frigio kubeleya, prosegue Munn, si sarebbe formato, sul modello di 
*Kubelli attraverso l'utilizzo del suffisso aggettivale frigio -eya-. Motor kubeleya nelle iscrizioni 
frigie verrebbe coSI a significare "the Mother of the place of Kubaba" ovvero "the Mother who 
is identified with the place of Kubaba" 11. Come scrive Munn: "the name of Kubaba thus entered 
Phrygian as an attributive adjective in a form used in Lydian and in other Anatolian languages. 
The name [Kubeleya n,d.a.] was used to designate places that were especially associated with 
Kubaba. The name KuXi1 may have entered Greek, then, through the form *Kubelli.., the pro-
bable origin of a Phrygian place name, KuXXa, as noted above, and through the better-attested 
form Kubeleya. This last is identical to Greek KukXeia, a place name (vóXic) in Ionia recorded by 
Hecataeus of Miletus at the end of the sixth century. Phrygian Kubeleya and Greek Ki3kXE1a alike 
were the names of places, and they were also divine epithets that characterized those places as 
dear to Kubaba"45. 

Per concludere il quadro delle possibili influenze lidie nel culto metroaco, la Berndt-Ersöz, 
nell'analizzare le origini anatoliche di Attis ipotizza, sulla base delle fonti letterarie greche e la-
tine che aifrontano l'argomento e di elementi proto-lidI nei ritrovamenti archeologici, che Attis 
sia di origine lidia piuttosto che frigia46. 

Di parere opposto rispetto a coloro che sostengono ii tramite lidio nella diffusione del culto 
di Cibele in Occidente è Fritz Graf, che argomenta in questo modo la sua posizione: dal mo-
mento che ii coccio di Locri si data intorno alla fine del VII secolo a.C., la Ionia deve aver cono-
sciuto la dea in un periodo anteriore, direttamente dalla Frigia. La forma Kuvav-, attestata su 
un frammento di vaso da Sardi databile intorno al 570 a.C., non necessariamente deve fungere 
da tramite per la forma greca Cibele, tanto piü che il coccio fittile. da Locri viene datato a fine 
VII secolo a.C. Di fatto, la forma locale lidia puà soltanto essere messa in stretta relazione con 
quella frigia Kubaba-Kupapa-Gubaba da cui potrebbe derivare assieme a quella greca, ma 
non necessariamente quella lidia deve aver fatto da tramite a quella greca. Anche se Graf non 
dimentica l'espressione di Erodoto, e le parole di Carone di Lampsaco, egualmente conclude 
che la dea lidia "is clearly distinct from Cybele, whatever the relation between the two name 
might be" 48• 

41Vn19 
42 Tz., Ad Lyc. 1170. 
n MUNN 2006, 124. 

MUNN 2006, 124. 
MUNN 2006, 124. Al di là delle complesse argomentazioni linguistiche, la conclusione cui giunge Munn è 

importante: la dea greca Cibele e la Matar Kubeleya frigia sarebbero entrambe "discendenti" di Kubaba. 
BERNDT-ERSöZ 2006b. Anche LANcELLOTTI 2002, 25-31, insiste sull'importanza della Lidia per quanto con-

cerne la figura di Attis. Ci pare importante sottolineare, peccando purtroppo in questa sede di brutale semplifi-
cazione, che per entrambe le studiose il piü antico culto tributato ad Attis era relativo a un personaggio di stirpe 
regale e non a un dio. Per Attis v. n. 122. 

Sorde e sonore sono interscambiabili nelle lingue anatoliche. Cfr. ALBRIGHT 1928-1929, 229s. 
GRAF 1983, 119. Per gli altri studiosi che reputano non necessario ii tramite della Lidia v. n. 34.
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UNA DEA, TANTE DEE. ALLA RICERCA DI UN'IDENTITA DIVINA. 

PROBLEMI DI "INGEGNERIA POLITEISTICA"49 

Noel Robertson ha intitolato un suo articolo: "The Ancient Mother of the Gods. A Missing Chapter 

in the History of Greek Religion"". Non mi soffermerô a lungo su di esso, ma ho trovato ii titolo molto 
accattivante, esattamente come a volte Si va al cinema o si sfoglia distrattamente un libro principal-
mente perthé ci si sente attratti da un titolo ben ponderato. Pensavo di trovare qualche "ardita" 
congettura di "ingegneria politeistica", invece mi sono imbattuta in una approfondita riflessione 
riguardante le notizie antiquarie e documentarie relative alle feste di Cibele (quelle primaverili 
chiamate Galaxia, dal monte Galaxion, e quelle estive chiamate Cronia); e riguardante i miti ezio-
logici die ne parlano (non meno interessante, si intenda, ma meno fuuzionale al nostro scopo). 
L'intento dell'articolo è dimostrare 1'antichità e 1'assoluta autoctonia della figura di una "Madre" in 
Grecia. L'autore afferma the questa Madre, connessa alla pastorizia, e venerata prima dalle genti 
dell'Anatolia, poi dagli Ititti, dai Frigi, dai Lidi, e, infine, dai Greci, sarebbe sempre la stessa. 

Lo stesso concetto ritorna nell'articolo della Rein", the si concentra maggiormente sul pro-
blema onomastico. 

Se la dea Cibele è straniera, come sembrano confermare 1'iniziale instabilità del teonimo e la 
sua tarda comparsa nelle fonti, la divinità a cui essa si sovrappone sembrerebbe autenticamente 
greca: ecco, a nostro avviso, la possibile soluzione al problema che abbiamo poSto nel paragra-
fo precedente. Una divinità autoctona dalle remotissime origini, ostinatamente anonima per 
lungo tempo, a cui nell'immaginario greco, grazie soprattutto ai contatti dei coloni d'Asia con 
le civiltà vicino-orientali, si sovrappose confusamente, nel corso dei secoli, la "dea madre" del 
mondo asiatico. Di questa divinità, dalle spiccate connotazioni esotiche, i Greci non accettarono 
indistintamente ogni aspetto, in particolare non adottarono mai in maniera chiara, unanime e 
uniforme ii suo nome di origine (cfr. L'iconografia di Cibele). Qualcosa del genere, ma ovviamente 
in relazione a una o a pin divinità locali, sarebbe successo, a nostro avviSo, anche in Sicilia, perô 
in un periodo precedente rispetto alla Grecia continentale. 

Ma cl-il è, dunque, questa figura materna presente nella religione greca sin dalle sue origini 
pin lontane? Le fonti pin recenti non permettono una risposta certa, in quanto probabilmente 
irifluenzate da quel tipico processo di interpretatio che contraddistinse sempre ii mondo greco 
nell'incontro con realtà "altre". Proviamo, allora, a risalire pin indietro nel tempo. 

Una figura di "dea madre", venerata nelle caverne e sui picchi delle montague, sembrerebbe 
già presente nel pantheon minoico. Sebbene il nome di questa divinità rimanga sconosciuto, in 

Si sottolinea sin da ora die, parlando di "ingegneria politeistica" e di "logithe interne al politeismo" (cfr. 
qui I doppi naiskoi), si compie un'inevitabile astrazione. In nessun testo dell'antichità a fbi pervenuto vengono 
illustrati "meccanismi" di questo tipo, the altro non sono se non mere ricostruzioni di studiosi moderni. I siste-
mi politeistici e le loro strutture rimangono per noi un argomento controverso e sfuggente, difficile da definire 
e da classificare. Pothe monografie sono state dedicate all'argomento. Accanto alle opere di Raffaele Pettazzoni, 
fra cui ii celebre II politeismo, Roma 1960, di recente è stato pubblicato SABBATUCCI 1998. Ovviamente, perè, ii 
problema è stato ampiamente trattato in numerosi scritti, di cui non diamo qui un elenco dettagliato, riman-
dando al volume sussidiario del testo di Sabbatucci, the contiene una ricca e accurata bibliografia. Per inciso, ii 
libro di Sabbatucci non si occupa specificatamente di questioni di "ingegneria politeistica", ma piuttosto della 
nascita, dello sviluppo e della morte del politeismo. Altro problema a cui l'autore dedica molto spazio è la le-
gittimità di chiamare politeistici sistemi diversi da quello greco. Un articolo in cui questo tipo di problematithe 
sono ampiamente discusse è, invece, Cosi 1984, part. 90. 

5 ROBFRTSON 1996, 239-304. 
51 REIN 1996, part. 228.
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una tavoletta scritta in lineare B proveniente da Pilo troviamo ma-te-re te-i-ja, la cui traduzione, 

comunemente accettata, è "Madre degli del" 52• 

Sulla base della speculazione greca risalente a Esiodo 53, scriveva Will", e che successiva- 

mente ritroviamo nell'Inno omerico alla Madre degli del 55, in Eschulo 56 e in Sofocle 57

'

la Madre degli 

dei non è soltanto madre degli esseri divini, ma madre di tutti gil esseri viventi, umani e non, 

che popolano la terra. Nell'Inno oinerico a Gala 58, attribuito al VI secolo a.C., la Terra è invocata 

come Gala T1Gp4I1TE1pU. Probabilmente a lungo questo concetto di "Madre Terra" universale, 

da tempo immemore presente nel pantheon greco (verosimilmente già in quello minoico), fu 

connesso a Gaia, ma trova ben pita adeguata espressione proprio nella figura della "dea madre" 

proveniente dall'Asia. 

Quando appare 11 nome "Cibele" nelle fonti emerge subito una radicata incertezza legata 
all'identità della deal': 

Kui)3i1 1 J.iT1p TOW Oefiv, ml i 'A4)po8ftq ... Kin ruyv (Charon Lamps.). [i] uap'h Kin 'I irirva 

())5in cat Sióoicoupuc KuP11 Kin OPT)1K11 BcvSiv. hXXoi 6l"ApTEIILV Kin iJTr08II1aTa <-a TI?> irap AKPdOLV 6O 

6)3Tf3OC h KOTEX6tIEV0C I flT)i TWV OECD, 0E04)6pllToc Kdpow 61 6 Aap4iarpoc lv T TrP61 T1v 'A4spo-

617v lash puyv cat Au6iv Ku3i1v XhyEaOaL61. 

Per Carone di Lampsaco, come abbiamo già visto, Cibele corrisponde all'Afrodite del LidI e 

dei Frigi. Per Ipponatte è l'equivalente di Bendis tracia. Per altri, non megilo specificati, è asso-

data ad Artemide. In entrambe le fonti rimane "la Madre degli del". 

52 REIN 1996,228; CHADWICH-VENTRIS 1973, 410. Se, perh, fosse possibile (e non si puh oggettivamente esclu-
dere) considerare te-i-ja aggettivo e leggere "divina", si riproporrebbe ancora I'annoso problema dell'assoluta 
genericità del titolo, die potrebbe riferirsi a quasi tutte le figure divine del pantheon. Cfr. ROBERTSON 1996, 240. 

Theog. 105s., 117s., 126ss., per citare soltanto alcuni pasSi. Secondo Will, Esiodo ignorava la Madre degli 
dei. In realtà lo scrittore greco si è dimostrato in pin circostanze un profondo conoscitore delle civiltà orientali. 
Per le influenze orientali nella religione greca, in particolare in Esiodo e negli inni omerici: PENGLASE 1997 (in 
particolare alle pp. 133-61 si parla dell'Inno a Demetra, v. infra). Per gli elementi orientali presenti nella cultura 
greca: BURKERT 1992; BURKERT 1999; M.L. WEST 1997; RIBICHINI-ROCCHI-XELLA 2001; LABRIQUE 2002 (soprattutto 
per le influenze egizie). 

WILL 1960, 103. 
55 1.

 

56 Suppl. 890ss.; Choeph. 127s. 
Phil. 391s. 

581. 

N E bene avvertire che, in questa sezione, farh un uso piuttosto arbitrario di termini come "accostamento", 
"connessione", "identificazione", "associazione", per indicare un rapporto, pili 0 meno profondo e diversa-
mente attestato, fra Cibele e altre dee del mondo classico. Questa colpevole approssimazione è pia frutto di 
oariatio che intento consapevole di indicare dei rapporti di natura differente. Ho intenso soltanto sottolineare la 
diversa eSSenza del legame esistente fra Cibele e queste dee, e quello esistente fra Cibele e Demetra, utilizzando 
per quest'ultima relazione i termini "sovrappoSizione", "fusione". Già la Sfameni Gasparro aveva percepito le 
difficoltà terminologiche nel definire ii legame fra Cibele e Demetra (particolarmente nell'Elena di Euripide), 
sottolineando come si Sia variamente parlato di "associazione", "fusione", "confuSione", "sincretismo" fra le 
due dee, senza mai giomgere ad approfondite conclusioni di rilevanza storico-religiosa in merito (v. SFAMENI 

GASPARRO 1978, 53s.). Ariche la studiosa utilizza diversi termini all'intemo del suo articolo per indicare questa 
particolare relazione, Senza dimostrare, a nostro avviSo, un criterio ben preciso. Ap. 1173 parla di "trascrizione 
della vicenda demetriaca in termini metroaci". Per un approfondimento: KANNICHT 1969, II, 328-33. 

60 HESYCH., s.v. 
6] PHOT., S.V.
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Decisamente pili numerose sono le fonti antiche che associano Cibele a Rhea62. 
Un altro accostamento di particolare importanza e problematicità è quello con Demetra63. 

La dea, nel mito elèusino ', compare sempre in stretta simbiosi con la figlia Kore, tanto the 
per le due dee si tende a mantenere invariato l'uso di un numero desueto come ii duale. Ii suo 
ruolo, dunque, è materno par excellence". Inoltre Demetra è la dea connessa alla cerealicoltura, 
quindi strettamente legata alla fertilità dei campi e della natura in generale. L'accostamento con 
Cibele 66 potrebbe essere giustificato semplicemente sulla base di questi elementi, come abbiamo 
ipotizzato per le altre divinità femminili prese in considerazione precedentemente, ma nel caso 
di Demetra avviene qualche cosa di singolare: questa associazione non è resa mai esplicita 67, ma 

sembrerebbe crearsi, dall'unione delle due dee, una sorta di inonstrum che non è pill né Demetra 

62 Fra le phi importanti: Schol. in ARI5T0PH., Av. 876, Philoct. 391ss. White; STEPH. Bz., s.v. KuXcia; STRAB., 

X 3.12; Sum., 111K 2586,2588; THEOCR., )(X, 4; Ap. IV, 217-19; NIC., Alexiph. 6-8, 217ss. cum schol. Sholfield; Schol. 

in PIMP., III Pyth. 137a Drachmann; APOLLOD., Bibi. III, 5,1-2; APOLLON., Argon. I, 1138s. 
63 Parlando dell'associazione di Cibele con le tre dee che nella Teogonia portano il titolo di "madre", cioè 

Gaia, Rhea e Demetra, RUDHARDT 1990, 381, scrive: "de telles assimilations confirment la parenté que nous 
avons relevhe entre Gaia, Rhéa et Déméter. Elles semblent constituer trois états Tune même divinitd dans la-
queue la figure de la mere s'incarne le plus complètement aux yeux des Grecs". 

Per una panoramica sui misteri eleusini Si veda: SPAMENI GASPARRO 1986; SFAMENI GASPARRO 2001. 
65 La maternità come elemento caratterizzante della due dee è resa particolarmente evidente dalI'assunzio-

ne, a livello di teonimo, della stessa parola "madre": Minp Cfr. SFAMENI GASPARRO 1978, 1185. 

In questo articolo la studiosa messinese ricorda anche le due statuette di Bitalemi e Selinunte, die analizzeremo 
nel cap. II "Lefonti monuenentali. II santuario rupestre di Akrai", a riprova del fatto die l'accoglimento della "Gran-

de Madre" asiatica nei luoghi di culto dedicati a Demetra sarebbe un fenomeno diffuso e ben attestato sin dal 
moto di espansione greco verso Occidente, alla fine dell'epoca arcaica. 

66 fl legame fra le due dee è reso molto evidente anche dai ritrovamenti archeologici provenienti dal Metro-

on sull'agora di Atene e dal santuario di Eleusi. Sono state, infatti, rinvenute statuette votive della Madre degli 
dei nell'area sacra di Eleusi, mentre vasellame cultuale del tipo che veniva utilizzato a Eleusi è stato ritrovato 
in un deposito nei pressi del Metroon. Per la storia degli scavi dell'agora: THOMPSON 1937, part. 135ss. e 203ss.; 
THOMPSON-WYCHERLEY 1972, 29-38. Per la relazione fra gli scavi ad Atene ed Eleusi: KANNICHT 1969, II, 330; 
CERRI 1983, part. 159. Per la storia del Metroon si veda CERRI 1983, 169-76. 

67 Con la sola eccezione, a quanto mi risulta, del poeta ditirambico Melanippide (in PHILOD., De piet. XIX 

14=fr. 80 Snell. Cfr. PmLIPP50N 1920,277s.) in cui si legge: AiuTPG cut MuTt pa Oetiv roiv piav birdpav. Questo 
particolare sembrerebbe suggerire die non era necessario, nell'immaginario greco, esplicitare il legame fra le 
due dee, il quale doveva essere sentito come qualche cosa di scontato. Mi lascia perplessa, perfi, l'insistenza die, 
per converso, gil antichi dimostrano nel ribadire l'associazione fra Cibele e Rhea (cfr. n. 62), benché si percepisca 
chiaramente the i due nomi divini venivano sentiti quasi come "interscambiabili". Non cii convince questo 
squilibrio nelle fonti, die, comunque, sono giunte a noi in minima parte (mementote semper). In tutto questo 
processo possono aver giocato un ruolo determinante i misteri di Eleusi, considerando l'autore (Euripide), il 
luogo (Atene) e il periodo in cui egli scrive (fine V secolo aC.)? La Sfameni Gasparro, analizzando anche altre 
fonti (Sofocle, Aristofane, l'Inno di Epidauro, alcuni meilci del V secolo a.C., e alcurii passi di letteratura "orfica" 
(cfr. SFAMENI GASPARRO 1978, 1171), ne sembra convinta, affermando die Eleusi é "se non la fonte, almeno la 
sede privilegiata di tale associazione" (SPAMENI GASPARRO 1978, 1179). V. nota precedente. La Giammarco Raz-
zano critica aspramente la posizione della Sfameni Gasparro (e quella di CEIuu 1983., die, pur muovendo da 
un punto di partenza antitetico, giunge alle stesse conclusioni), affermando che l'intera serie dei rilievi votivi, 
doppi e singoil, nella sua modestia e ripetitività, mostra una caratterizzazione ben definita della dea, sia sin pia-
no figurativo che so quello mitologico-culturale, le cui radici affondano in eta arcaica. "1 contatti e le eventuali 
coincidenze", scrive la Guainmarco Razzano, "nel mito e nel rituale tra la Demetra eleusina e la Meter anatoilca 
non esaurivano evidentemente Ia personalità di quest'ultima, che restava pienamente distinta nella coscienza 
popolare": GIAMMARCO 11.AZZANO 1982, 82s.



I. Chi è Cibele?	 21 

né Cibele, ma, in un certo senso, è entrambe. Questo processo è testimoniato, in maniera iriequi-
vocabile, per la prima volta in un coro deli'Elena di Euripide 68, Mentre gil altri autori, associan-
do Cibele a un'altra dea, nominano entrambe le figure divine instaurando un esplicito parallelo, 
Euripide non paria mai della dea frigia, ma gli epiteti che utilizza per l'insolita descrizione di 
Demetra non possono che rimandare a lei. In questo senso mi sembra di poter vedere, nelia par-
ticolare sovrapposizione operata da Euripide, qualche cosa di diverso rispetto alle associazioni 
fin qui analizzate, che potrebbe autorizzarci a parlare piuttosto di una "fusione", anche se con le 
dovute cautele dettate comunque da una documentazione inevitabilmente lacunosa. 

L'intervento del coro, composto dalle donne greche che per anni hanrio vissuto a Pharos in 
compagnia di Elena, ii cui eidolon soltanto aveva seguito Paride a Troia, introduce una lunga 

pausa 69

'

in un momento di grande tensione drammatica, narrando i'episodio della disperata ri- 
cerca da parte di Demetra della figlia Kore. La nota vicenda, che costituisce ii mito di fondazione 
dei misteri eleusini, è illustrata in molte fonti antiche, dalla famosa versione dell'Inno omerico a 

Denietra 7° alle interpretazioni di ambiente orfico 71, fino alle elaborazioni dei mitografi di epoca 
tardo-imperiale 72

.
 Ma la versione di Euripide si distingue per alcuni insoliti dettagli nella descri-

zione della fisionomia della dea e dello scenario in cui l'azione si svolge 

11 1301-65. L'opera si data al 412 a.C. Un'interpretazione incentrata sulla difficile situazione politica di Ate-
ne all'indomani della spedizione in Sicilia si trova In BORGEAUD 1995, 39-45. In quel periodo Atene rischiava la 

defezione di molte delle sue alleate ioniche. Si potrebbe, quindi, vedere nell'introduzione della Madre degli dei 
un simbolico tentativo di riconciliazione con le città in cui la dea era particolarmente venerata; ma, allo stesso 
tempo, si puh intravedere, nelle sua presentazione come una "Demetra selvaggia", la volontà di non accettare 

in toto una divinità degli aspetti troppo esotici per i "raffinati" gusti greci. Per le ragioni che spinsero gliAteriiesi 

a introdurre la dea nel pantheon ufficiale si veda inoltre BLOMART 2002. 
69 Questa rhesis del coro ha creato molte incertezze negli studiosi, die si sono a lungo interrogati sulla reale 

intenzione di Euripide di collocarla all'interno di questa tragedia. A molti, infatti, è sembrata poco coerente con 
ii resto della narrazione. Una lettura del passo che, invece, ne ha messo in luce la coerenza, nell'ambito della 

vicenda narrata, si trova in CERRI 1987-1988, part. 48ss. 

70 FONLEY 1994. 
" KERN 1922,115-30. 
72 Cfr. BLOCH 1890-1894, coil. 1311-20. 
71 Non tutti gli studiosi, perh, concordano con questa interpretazione del coro euripideo. Giovanni Cern, in 

un articolo del 1983, ha operato una vera e propria "rivoluzione copernicana", individuando nella dea destina-
taria del coro non pil una Demetra dalle connotazioni metroache, ma una Madre degli del dalle connotazioni 
demetriache. Non pensiamo di poter condividere questa opinione, dal momento die la divinità in questione, 
al v. 1343, è esplicitamente chiamata orth, forma poetica e cultuale di Demetra. In realtà, Cerri vede proprio 
nell'alternanza, a livello onomastico, delI'epiteto "montana Madre degli dei" con Ai16 una conferma della "iden-
tificazione" delle due divinità, in base alla sua personale teoria. Al di là di questa opinabile rilettura del coro, 
non reputo ii suo articolo privo di spunti interessanti. Ad esempio, Cerri pone forte accento sulle diversità, oltre 
die sulle analogie, esistenti fra le due dee, che non renderebbero, secondo lui, affatto scontata l'identificazione 
fra di esse neil'immaginario greco. L'una, infatti, è dea della cerealicoltura e dell'ordine, l'altra della vegetazione 
seivatica e delle bestie feroci. Questa divergenza si rispecchierebbe anche a livello rituale: l'organizzazione del 
misteri eleusini da una parte, e il caos del misticismo metroaco dall'altra. Egli ritiene che un aspetto sia stato 
erroneamente trascurato negli studi precedenti suIl'Elena: ii culto positivo dedicato ad Atene alla Madre degli 
dei. L'intento di Euripide, secondo Cern, sarebbe stato quello di celebrare e spiegare un grande culto cittadino, 
quello della Madre degli del appunto, che aveva la propria sede nel cuore stesso della città, e in cui confluivano 
misterismo eleusino e menadismo metroaco. Sarebbe proprio l'esigenza di vedere rappresentato anche questo 
secondo aspetto sul piano della narrazione sacra a spiegare le divergenze fra la versione euripidea e il mito 

tradizionale di Demetra. Cfr. CERRI 1983. Indipendentemente dal fatto die si tratti di una Demetra "metroaciz-
zata" o di una Madre degli dea "demetrizzata", a mio avviso un dato rimane indiscutibile e imprescindibile:
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